Le sillabe CE/CIE, GE/GIE
Le sillabe -CE- e –GE- in italiano si scrivono sempre senza la i (ad eccezione di alcuni plurali delle parole che al singolare terminano in CIA o GIA): per esempio, cenere, generale.

Alcune parole però fanno eccezione e vogliono la i: arciere, braciere, cielo, cieco, crociera, deficienza, efficienza, formaggiera, igiene, raggiera, società, specie (questo sostantivo inoltre è invariabile nel numero: sia al singolare che al plurale fa “specie”), superficie, sufficienza.

Alcune parole infine possono scriversi sia con la i sia senza i:       pasticciere/pasticcere, effigie/effige.
Il plurale delle parole che al singolare terminano in –CIA o –GIA

In italiano le parole che al singolare terminano in –CIA o –GIA, al plurale vogliono la i (-CIE e –GIE) se quell’ultima sillaba è preceduta da una vocale: per esempio, camicie.
Invece se prima di quell’ultima sillaba c’è una consonante, allora si scrivono senza i (-CE e –GE): per esempio, facce.

Le sillabe –CU-, -QU- e -CQU-

In italiano solo le sillabe –QUA-, -QUE-, -QUI-, -QUO- si scrivono con –QU-: per esempio, quadro, questo, quindici, quoto.
Alcune parole però fanno eccezione e vogliono la –CU- anziché –QU-: arcuato, circuito, cospicuo, cuoco, cuoio, cuore, evacuare, innocuo, percuotere, riscuotere, scuola, scuotere.

Solo una parola vuole la doppia –QQU-: soqquadro. Similmente, solo una parola vuole la doppia –CCU-: taccuino.

La parola acqua infine e tutti i suoi derivati si scrivono invece con –CQU-: acquarelli, acquario, acquolina, ecc.

Poche altre parole si scrivono con –CQU-: acquistare, acquietare e i passati remoti giacque, nacque, piacque, tacque, ecc.

Le sillabe GNA/GNIA
In italiano, il gruppo sillabico GN- non vuole mai la i: per esempio, si scrive ragnatela, cicogna, lavagna. 

Fanno eccezione solo la parola compagnia, la 1a persona plurale del presente indicativo (per esempio, bagniamo), la 1a e la 2a persona plurale del presente congiuntivo (per esempio, che noi disegniamo, che voi disegniate).

La sillaba SCE/SCIE
In italiano, la sillaba -SCE- si scrive sempre senza la i: per esempio, pesce, bisce.

Alcune parole però fanno eccezione e si scrivono con la i: coscienza, scie, scienza, usciere.
La divisione in sillabe

L’alfabeto è un insieme di vocali e consonanti. Le vocali sono i suoni che possiamo pronunciare da soli. Le consonanti invece sono i suoni che possono essere pronunciati solo insieme a una vocale. La sillaba è ogni insieme di una o più lettere che possa essere pronunciata con una sola emissione di fiato (una sillaba perciò deve sempre contenere almeno una vocale).
I gruppi sillabici in italiano sono i seguenti:

1) consonante + vocale: per esempio, di, se, eccetera

2) s + consonante ( + consonante) + vocale: per esempio, sta-, stra-, eccetera (questa s- si chiama impura; praticamente, la s- non si separa mai dalla consonante che la segue)
3) dittonghi (ossia l’unione di due vocali che formano una sola sillaba): ai, ei, oi, au, eu, ou, ia, ie, io, iu, ua, ue, uo, ui (per esempio, pie-, bau-, eccetera)

Infine bisogna conoscere alcune regole pratiche:
4) di due consonanti doppie, la prima consonante fa sempre sillaba con la precedente: per esempio, pal-la
5)  tre vocali (i cosiddetti trittonghi) insieme formano sempre un’unica sillaba: per esempio, buoi, suoi, a-iuo-la, eccetera

6) due o più consonanti all’interno di una parola formano un’unica sillaba solo se quel gruppo consonanti può trovarsi anche all’inizio di un’altra parola; praticamente si dividono sempre c-qu, l-c, l-d, l-t, m-b, m-p, n-f, n-t, r-c, r-d, r-t
I monosillabi accentati

In italiano i monosillabi, cioè le parole formate da una sola sillaba, non si accentano mai.

Alcune parole però fanno eccezione: più, già, giù, può, ciò.

Inoltre si accentano alcuni monosillabi omonimi, cioè che si scrivono allo stesso modo, ma hanno significato diverso: dà (presente indicativo del verbo dare) per distinguerlo dalla preposizione «da»; dì (=giorno), per distinguerlo da «di» preposizione; è (voce del verbo essere) per distinguerlo dalla «e» congiunzione; là (avverbio di luogo) per distinguerlo dall’articola «la»; lì (avverbio di luogo) per distinguerlo dal pronome complemento plurale «li»; né (avverbio di negazione) per distinguerlo dalla particella pronominale «ne»; sé (pronome personale di terza persona) per distinguerlo dalla congiunzione «se»; sì (avverbio affermativo) per distinguerlo dalla particella pronominale «si».

Infine attenzione a non confondersi con i monosillabi che esprimono l’imperativo presente di alcuni verbi: essi non vogliono l’accento, ma l’apostrofo (per esempio, da’ o di’).

L’apostrofo

L’apostrofo indica un’elisione, ovvero l’eliminazione della vocale finale di una parola che ne precede un’altra che inizi per vocale o per H.

L’elisione è obbligatoria con:

· gli articoli LO, LA, UNA
· le preposizioni articolate ALLA/O, DELLA/O, DALLA/O, NELLA/O, SULLA/O
Non è obbligatorio, ma si può usare l’elisione nei seguenti casi:

· con le particelle MI, TI, CI, SI, VI, LO, NE  seguite da una parola che inizi per vocale o per H

· con l’aggettivo QUESTO seguito da una parola che inizi per vocale

· con gli aggettivi QUELLO/A, BELLO/A, QUESTO/A, SANTO/A
· nelle espressioni ALCUN’ALTRA, NESSUN’ALTRA
L’apostrofo infine si usa quando cade l’ultima sillaba di una parola:

· nell’espressione UN PO’ (per “un poco”)

· negli imperativi VA’, STA’, FA’, DA’, DI’ (per vai, stai, fai, dai, dici: queste forme si usano per il presente indicativo)

I pronomi QUAL e TAL invece in italiano non vogliono mai l’apostrofo.

L’uso dell’H

In italiano, l’H unita alla vocale si usa per il verbo avere o nelle esclamazioni.

Nelle esclamazioni l’H segue sempre la prima vocale: ah, oh, ahi, ahimè, eh, uh (per altre esclamazioni è bene controllare sempre sul vocabolario la grafia corretta)

HO, HAI, HA, HANNO sono voci del verbo avere e quindi si scrivono con l’H quando:

· significano “avere la sensazione di, provare”

· significano “possedere, avere”

· svolgono la funzione di verbo ausiliare nei tempi composti

Le stesse parole si scrivono senza H quando:

· indicano un periodo di tempo: ANNO
· sono sinonimo di “oppure”: O

· svolgono la funzione di preposizione semplice o articolata: A, AI
Particolare attenzione infine bisogna prestare all’uso dell’apostrofo nei seguenti casi: te / me / ve l’ho, te / me / ve l’hai, te / me / ve l’ha, te / me / ve l’hanno, gliel’ho /hai / ha / hanno
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